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Introduzione

La vera spiritualità 
Normalmente si contrappone ”spirituale” a ciò che è materiale, concreto. Vita spirituale e vita della carne ( S. Paolo). Spirito del mondo e Spirito di Dio.

Carne e spirito appartengono ad un vocabolario semitico, non immediatamente traducibile nelle nostre categorie. In seguito hanno anche caratterizzato sistemi religiosi o filosofici, che nei due termini vedevano e leggevano una contrapposizione radicale ed inconciliabile fra materia e spirito, fra anima e corpo. Sono i sistemi che noi chiamiamo dualistici.

Con il termine carne san Paolo intende mettere in luce l’inclinazione umana all’egoismo, all’individualismo, cioè l’orientamento umano a scelte contrarie a Dio e all’amore del prossimo. 
Con il termine spirito invece sottolinea l’orientamento dell’uomo verso Dio, in quanto è guidato dallo Spirito di Dio. Lo spirito umano può orientarsi a Dio, purché si lasci guidare dallo Spirito di Dio. La  vita nello spirito è quindi vita secondo la regola dell’amore per Dio e per il prossimo; l’essenza stessa della vita di fede. In Paolo l’idea di un dualismo antropologico, per cui le due componenti dell’uomo, anima e corpo, materia e spirito, sono in lotta fra di loro , non esiste.  Non bisogna dimenticare questo, perché anche una certa spiritualità con evidente superficialità ha costruito le sue regole su questa presunta contrapposizione. Carne e spirito sono due dimensioni spirituali, riguardano cioè la vita spirituale, ed in quanto tali evidentemente possono creare divisione nel cuore dell’uomo.

La nostra vita deve diventare tutta vita spirituale, cioè animata, vivificata, plasmata dallo Spirito, conforme alla volontà del Padre e orientata all’amore e alla salvezza eterna. 

Il dualismo, la divisione,  tra vita spirituale e vita della carne lo creiamo noi, quando nella nostra vita reale, quotidiana, operiamo lontani dallo Spirito o non ci lasciamo guidare dallo Spirito di Dio, “ che è Signore e dà la vita” . Quando in noi prevale la logica del peccato, dell’egoismo, quando agiamo in modo contrario a Dio, si crea in noi una frattura. 

La vera spiritualità significa, dunque, avere lo Spirito Santo di Dio quale risultato del ricevere la salvezza attraverso Gesù Cristo. La vera spiritualità è il frutto che lo Spirito Santo produce nella vita di una persona: l’amore, la gioia, la pace, la pazienza, la bontà, la benevolenza, la fedeltà, la mansuetudine e l’auto controllo (Galati 5:22-23). La spiritualità ha a che fare con il somigliare di più a Dio che è spirito (Giovanni 4:24) e avere una trasformazione per esser conformati alla Sua immagine (Romani 12:1-2).

Le dimensioni della spiritualità cristiana sono perciò fondamentalmente du
· La vita interiore e la crescita nel rapporto con Dio e nella grazia;

· La manifestazione nella esperienza quotidiana nel mondo. 
La spiritualità è il modo in cui noi esprimiamo la fede cresciuta dentro di noi nell’intimità con Cristo, in un mondo reale, dove si traduce in atteggiamenti , comportamenti, scelte e azioni che definiscono la nostra vita , vissuta nella fede.
1. La spiritualità “ vincenziana”

Il “ vincenzianesimo è un vasto movimento religioso, culturale e sociale, che affonda le sue radici nel carisma ( di cui celebriamo quest’anno i 400 anni ) e nella spiritualità di S. Vincenzo de Paoli e dei suoi discepoli , e si snoda dal ‘600 sino ai nostri giorni.

La spiritualità vincenziana fa parte delle spiritualità cristiane e presenta la sua “ originalità” per alcuni caratteri fondamentali. 

Rispetto alle spiritualità “ regolari”, cioè fondate su una Regola e legate a ordini religiosi ( francescani, domenicani, benedettini, clarisse…), la spiritualità vincenziana si pone tra le spiritualità “ secolari”, in cui si stabilisce una stretta unione tra vita contemplativa ( preghiera, ascesi, devozioni…) e azione nella vita quotidiana , cioè appunto secolare.
Il vincenziano è un contemplativo in azione .
Le radici della spiritualità vincenziana .

 “La radice e il cuore del carisma e della spiritualità vincenziana non stanno nella capacità di organizzare opere di bene durevoli, valide ancora ai nostri giorni, ma nella fede profonda dei nostri Santi, nella loro vita interiore , nell’essere diventati tutt’uno con la logica del Vangelo, nell’amore a Cristo Crocifisso, nel sentirsi amati da Lui e, per questo,  nel dover essere portatori di questo amore ai piccoli e ai poveri. “(Card. Vallini)

A.  L’esperienza fondatrice di S. Vincenzo de Paoli. 

San Vincenzo mette le basi di una spiritualità, i cui pilastri fondamentali sono Cristo e i poveri.

a) Centralità di Cristo
La sequela di Cristo è comune a tutti i cristiani, ma ogni famiglia, associazione , movimento ha una specifica forma di sequela. S. Vincenzo segue Cristo come “ evangelizzatore dei poveri”, al contatto con la Sacra Scrittura e la realtà del suo tempo. Due sono per lui le conseguenze:

 a) seguire Cristo, “ evangelizzatore dei poveri” , significa comunicare il Vangelo  come Gesù  , con parole , con gesti ed opere. 

Qualsiasi servizio deve essere inteso come opera di evangelizzazione, che rende attuale la salvezza di Gesù Cristo.

b) entrare nel grande progetto di Dio verso l’umanità.  Conformarsi alla volontà del Padre è la pratica fondamentale  della sua spiritualità : Dio ha una predilezione verso i piccoli e i deboli. L’annuncio del Vangelo è innanzitutto per loro. E attraverso di loro ci evangelizza.

b) sacramentalità del povero

Rispetto ad altre spiritualità, al cuore di quella Vincenziana c’è il povero “ Sacramento di Dio”, poichè Gesù Cristo si identifica nei poveri, nei piccoli, nei più indifesi e derelitti (Mt 25).

Il vincenziano contempla il volto di Dio nel povero e serve Gesù Cristo nei poveri.

Dio si identifica nel povero e questo conduce a Dio: il povero è la carne di Cristo.(rf Papa Francesco).

Ecco il significato profondo della “ visita” al domicilio. 

Dice S. Vincenzo: 

O figlie mie, una suora andrà dieci volte al giorno a visitare i malati e dieci volte vi troverà Dio. Oh, che bella cosa! Servite i bambini, vi  troverete Dio. Voi andate in povere casupole, ma vi trovate Dio.”

· Il Cristo di Vincenzo è  “ Signore e Figlio di Dio “ che vive nella persona dei poveri e continua a soffrire in loro: è perciò da trovarsi nel malato, nel carcerato, nell’abbandonato, nel profugo a causa della guerra. “In ogni fratello che mi fai incontrare”(Preghiera del vincenziano).

Lo specifico della spiritualità vincenziana

La chiave di lettura per comprendere la spiritualità vincenziana sta dunque nel Vangelo della carità.

La sostanza della spiritualità vincenziana sta nei due termini: evangelizzazione e carità.

Lo specifico del vincenzianesimo è l’annuncio del Vangelo ai poveri attraverso la carità. L’amore di carità è spesso l’unico modo in cui essi possono incontrare Cristo. 

“Nessuno al mondo, né alcuna comunità, ha un obbligo maggiore di noi di applicarci all'esercizio di una cordiale carità. E perché? Dio ha fatto sorgere questa piccola Compagnia, come tutte le altre, per amarlo e fare la sua volontà. Sicché  tutte tendono ad amarlo, ma l'amano in modo diverso: i certosini con la solitudine, i cappuccini con la povertà, altri cantando le sue lodi; e noi, fratelli miei, dimostriamo il nostro amore, se lo possediamo, inducendo le popolazioni ad amare Dio e il prossimo, ad amare il prossimo per Dio e Dio per se stesso. Noi siamo scelti da Dio come strumenti della sua immensa e paterna carità, la quale vuole stabilirsi e dilatarsi nelle anime... La nostra vocazione è dunque di andare, non in una parrocchia e neppure soltanto in una diocesi, ma per tutta la terra; e a far che? Ad infiammare il cuore degli uomini, facendo quello che il Figlio di Dio fece, Lui che venne a portare il fuoco nel mondo per infiammarlo del suo amore. Che possiamo noi desiderare, se non che arda e consumi tutto? Fratelli, riflettiamoci, ve ne prego. E' dunque vero che sono inviato non solo ad amare Dio, ma a farlo amare. Non mi basta amare Dio se il mio prossimo non lo ama. Devo amare il mio prossimo come immagine di Dio e oggetto del suo amore e far di tutto perché a loro volta gli uomini amino il loro Creatore, che li conosce e li considera come suoi fratelli, che li ha salvati; e procurare che, con una vicendevole carità, si amino tra loro per amor di Dio, il quale li ha tanto amati da consegnare per essi il proprio Figlio alla morte” 

(Coste XII, 262-263)

Nel linguaggio vincenziano questo aspetto è contenuto nell’espressione di Vincenzo:

“ servire i poveri corporalmente e spiritualmente” , che fa ben comprendere l’essenza della spiritualità vincenziana: l’annuncio di Cristo nell’atto stesso di operare la carità.
Qui è il cuore del carisma , della vocazione e della spiritualità vincenziana.
B. Il contributo essenziale di Federico Ozanam 

Federico Ozanam introduce nella esperienza fondativa di S. Vincenzo , alcuni caratteri che diventano elementi costitutivi e irrinunciabili della spiritualità vincenziana, la arricchiscono, la completano e la radicano nella realtà del tempo , chiamando i cristiani a scelte coraggiose e ad una testimonianza autentica.

c) Una spiritualità  “laicale “ ( operare la carità per santificarsi)
Ozanam volle la Conferenza come  una aggregazione di fedeli laici cristiani, cioè non appartenenti al clero o ad ordini religiosi , che “partecipano alla missione salvifica della Chiesa “e “alla santificazione di se stessi e  del mondo”, animando le realtà temporali con la loro fede e la testimonianza di vita. Ad essi si riconosce una spiritualità propria, definita, specifica.

Essi svolgono perciò una “singolare forma di evangelizzazione”.

La laicità è il pilastro fondamentale dell’esperienza della Conferenza, così come espressamente e fortemente voluto da Ozanam, con grande intuizione profetica, anticipando i temi chiave del CV II , poiché consente ad esso di svolgere la sua “ attività evangelizzatrice nel mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, della cultura , degli strumenti della comunicazione sociale; ed anche di altre realtà particolarmente aperte all'evangelizzazione, quali l'amore, la famiglia, l'educazione dei bambini e degli adolescenti, il lavoro professionale, la sofferenza.”

Dunque Ozanam è precursore della moderna spiritualità dei laici , che per i vincenziani è ben chiara nella espressione del prof. Bailly: “ Operare la carità per santificarsi”.

Questo concetto della santificazione nella quotidianità, nella vita secolare, non attraverso la vita monastica, ascetica, è un concetto totalmente ignorato nel XVII° secolo.

d) Una spiritualità “ comunitaria” (chiamati a essere popolo di Dio)

La scelta di Ozanam e dei suoi amici di esercitare un apostolato in forma associata ( comunitaria) e non individuale, costituisce elemento qualificante e primario della vita spirituale e dell’azione della Conferenza.

Infatti , “ l'apostolato associato è di grande importanza perché sia nelle comunità ecclesiali , sia nei vari ambienti, l’opera di evangelizzazione e di testimonianza della fede richiede di essere esercitata con azione comune. Infatti le associazioni sorte per un'attività apostolica in comune sono di sostegno ai propri membri e li formano all'apostolato, ordinano e guidano la loro azione apostolica, così che possono realizzarsi frutti molto più abbondanti che non se i singoli operassero separatamente.”
La Conferenza  , dunque , è  essa stessa Chiesa , comunità di laici battezzati ,  che vive la sua appartenenza alla Chiesa universale facendo suo il fine primario dell’evangelizzazione  e opera come realtà pastorale corresponsabile della vita della Chiesa locale ( Parrocchia, Diocesi).

Ozanam inaugura per così dire una spiritualità della Chiesa-  popolo di Dio ( LG). 
e) Una spiritualità “di relazione”

Il nostro Fondatore ha saputo mettere le basi di una spiritualità fondata sulla centralità della persona e, nello stesso tempo, sulla necessità di un impegno personale e diretto nella società al servizio dei meno fortunati. È in Ozanam e J.L. Le Prevost che troviamo i  pionieri del rispetto dell’individuo, concetto allora impensabile per la cultura del tempo, in qualche modo presente in maniera embrionale, ma non esplicitato concettualmente, in S. Vincenzo de Paoli. E Ozanam fu anticipatore del personalismo , cuore della DS della Chiesa e del Movimento cattolico del Novecento.

L’originalità fondamentale è la volontà di costruire, con ogni povero assistito, una relazione individuale e personale. Così  la spiritualità vincenziana si costruisce come una spiritualità di relazione; più semplicemente la relazione è il cuore del suo modo di agire. 

Benedetto XVI° nella sua “ Caritas in Veritate” pone l’accento sull’importanza fondamentale della relazione nello sviluppo dell’uomo e dell’umanità: “La creatura umana, che è di natura spirituale, si realizza tramite le relazioni interpersonali. Non è con l’isolamento che l’uomo valorizza se stesso, ma mettendosi in relazione con gli altri e con Dio”.

Naturalmente, questa scelta è strutturale; impone un impegno personale e duraturo ad ogni membro della San Vincenzo, poiché la creazione di una autentica relazione tra le persone, spesso di livello sociale e culturale molto diverse, richiede molto tempo. Ciò spiega anche perché la San Vincenzo, fin dalle origini, rimanga fedele alla visita a domicilio, mezzo privilegiato per stabilire una relazione vera ed amicale. Vi è una vera e propria spiritualità della visita, di cui parleremo più avanti.

f) Una spiritualità “sociale e politica “ (“per racchiudere il mondo in una rete di carità”)
“Il fine dei primi membri della Società fu di promuovere la gloria di Dio e di conservarsi essi stessi nella fede e di condurvi i loro fratelli, soccorrendo le membra povere di Cristo.

Il fine, il pensiero dominante che non deve mai acquietarsi  è l’estensione del Regno del Salvatore.”

In queste parole di Federico Ozanam è custodito il senso profondo di una  spiritualità incarnata, vissuta cioè nell’azione concreta , che si esprime nel servizio alla persona e che non può fermarsi a “ soccorrere l’indigente” , ma si impegna a costruire sulla terra il Regno di Gesù Cristo, un Regno di giustizia e di pace ,passando dall’aiuto al singolo ad un piano più ampio che abbraccia l’intera società e vuole costruire il bene comune e la giustizia.

E’ da questo fondamento spirituale che nasce l’impegno sociale e politico. La Conferenza diviene una “ via preparatoria”, una scuola di apprendistato, un laboratorio per conoscere la povertà e comprenderne le cause. 

Attraverso l’esperienza della solidarietà diretta e concreta , i membri della Conferenza si impegnano nella ricerca del bene comune e della giustizia sociale, per cercare di conoscere e aggredire le cause del disagio, dell’emarginazione e della povertà e in questo modo contribuire per quanto possibile a sanare gli squilibri sociali .
2. La spiritualità in Conferenza

“Il cammino che percorrono assieme verso la santità porterà tanto più i suoi frutti quanto più la vita intima dei membri è vissuta nella preghiera, nella meditazione delle Sacre Scritture e di altri testi  edificanti, nella pratica dell’Eucarestia, nella devozione alla Vergine Maria sotto la cui protezione  i Vincenziani sono fin dalle loro origini, e nella conoscenza e nel rispetto dell’insegnamento della Chiesa.” (NR n. 2.2)

La preghiera sostiene l’azione che nutre la preghiera. 

Noi dobbiamo questa regola di vita ai nostri Fondatori e maestri: San Vincenzo e F. Ozanam. Uno dei nostri passati Presidenti Generali, JR Torremocha, ci ha sempre ricordato questo aspetto essenziale della nostra missione: “ Noi abbiamo bisogno, prima di tutto, della preghiera, preghiera da cui attingiamo le forze per azioni future e che deve essere fondata sull’intensità dell’amore”. 

Pregare, infine, è un mezzo per migliorare la qualità del nostro servizio presso i poveri; la preghiera è talmente integrata alla nostra vita vincenziana da diventare un elemento di formazione: “Una preghiera che deve permetterci di perfezionare la nostra formazione e di accettare che noi siamo in un continuo processo di crescita umana e spirituale, di  apprendimento, indipendentemente dalla nostra età ed esperienza di vita”.

La preghiera e ogni forma di spiritualità rappresentano un elemento essenziale della nostra vita di Vincenziani, nutrimento personale che è anche la base delle nostre riunioni di Conferenza e della nostra azione.
Ce lo ha ricordato S. Giovanni Paolo II, ricevendo in udienza la nostra Società nel 1998:

“Nell’ augurarvi di essere nella società italiana degni discepoli e continuatori dell’opera di Federico Ozanam, vi esorto a fare della preghiera  e dell’esercizio concreto della fraternità l’anima del serizio ai poveri. Le vostre riunioni non siano soltanto occasioni per conoscere e servire i bisogni del prossimo, ma diventino momenti di crescita spirituale, attraverso l’ascolto della Parola di Dio, l’orazione fervente ed il dialogo fraterno. La vostra Associazione senta pienamente il respiro della Chiesa e, in piena sintonia con i suoi Pastori, doni ai bisognosi un amore continuamente misurato sulla carità di Colui che da ricco si fece povero per amore.”
3. La spiritualità della visita

Maria ci indica la via da percorrere , gli atteggiamenti interiori da maturare , i comportamenti e i gesti da compiere per  accostarci da fratelli ad ogni persona che incontriamo , ai poveri che visitiamo , sapendo di dover incontrare Cristo e che esso costituisce un atto profondo di spiritualità e non solo un incontro umano, ma un evento di fede .
Ecce…fiat…stabat…magnificat ! Scopriamo così una spiritualità della visita.
Ecce 

“ Eccomi, sono la serva del Signore “

· Ascoltiamo San Vincenzo che alle Figlie della Carità dice :
O figlie mie, come ciò è vero! Voi servite Cristo nella persona dei poveri. (…) Voi andate in case povere ma vi trovate Dio! (…)

Serve dei poveri. Quale onore per voi!Serve dei poveri, che è come si dicesse Serve di Gesù Cristo.”

E pone l’umiltà come fondamento del servizio vincenziano.

· Gesù  stesso ha dato l’esempio:  “ Non sono venuto per essere servito, ma per servire”.
Gv 13,1-15 “Cominciò a lavare i piedi agli Apostoli”
Mc 9,35    “ Se uno vuole essere primo , sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti.”

Lc 14,11   “ Chiunque si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato.

La logica del servo  è il senso profondo della nostra vocazione vincenziana ed al centro della spiritualità della visita. Visitando i poveri, ricordiamoci che siamo loro servi. Non siamo al servizio di alcuna logica diversa, di alcun interesse, ma della persona di Cristo nel povero.
· Ce lo ricorda Federico Ozanam :

 “noi dovremmo cadere ai loro piedi e dire loro con l'apostolo: Tu sei il mio Signore e il mio Dio. Voi siete i nostri padroni e noi saremo i vostri servitori, voi siete per noi l'immagine sacra di quel Dio che non vediamo, e non sapendolo amare in altro modo, noi l'ameremo nella vostra.”

Fiat

“ Avvenga di me quello che hai detto”

Abbiamo detto che conformarsi alla volontà del Padre è la pratica fondamentale della spiritualità vincenziana.

“ Tutta la nostra felicità consiste nel compimento della volontà di Dio; e la vera sapienza sta nel non desiderare altro ce questo. Quale maggiore consolazione che fare la volontà di Dio?Lo sapete: è una festa perenne!.”( S. Vincenzo)

So che il mio male è grave, ma non disperato, che ci vorrà molto tempo per guarire e che posso anche non guarire, ma mi sforzo di abbandonarmi con amore alla volontà di Dio e dico, sfortunatamente più con le labbra che col cuore: voglio quello che tu vuoi, voglio come tu vuoi, voglio per il tempo che tu vuoi, voglio perché tu vuoi" ( Ozanam a Salvat Francisteguy, Pisa, 3 aprile 1853).

Nell’incontro con il povero e nella relazione con lui, affrontando il dramma che egli vive, la povertà, l’emarginazione, devo sempre chiedere innanzitutto il discernimento perché io comprenda qual è la volontà di Dio e qual è il vero bene della persona, non seguire la mia volontà, i miei desideri, i miei progetti. E’ dono dello Spirito, ma è l’unica strada percorribile.
Stabat

“ Stava Maria ai piedi della Croce”

La Croce, simbolo del sacrificio estremo di Cristo ( Non c’è amore più grande di chi da la vita per i propri amici)  è segno del martirio d’amore che è il cuore del nostre essere vincenziano : il dono di noi stessi per gli altri ( Fare la carità non è dare qualcosa agli altrui- diceva PG Frassati- , ma è dare tutto noi stessi), giorno dopo giorno in un sacrificio d’amore.

“ La terra si è raffreddata…tocca a noi ricominciare l’era dei martiri “.( Ozanam)

Solo abbracciando la Croce, considerata segno di debolezza, di sconfitta , di inutilità, possiamo restituire speranza all’uomo che vive nell’emarginazione e nella povertà, nella solitudine e nell’abbandono.

Perché la Croce dà ragione di questa speranza. Perché con la Croce di Cristo nulla è più perduto, tutto diventa possibile. “Nulla è impossibile a Dio.”

Alle persone che incontriamo nel nostro apostolato della carità, e che vivono nella povertà e nell’emarginazione , occorre indicare la Croce come fonte di Speranza, perché essa è prova del fatto che Gesù rimane ben presente nel cuore dell’umanità, accanto ai più piccoli, soli e abbandonati : segno di gioia per una primavera che può rinascere ; simbolo di una libertà che può essere ritrovata. Essa esprime l’Amore Eterno di Dio che tende la mano verso ciascuno.

Magnificat

“ L’anima mia magnifica il Signore”

Maria ci illumina sulla pedagogia divina: i superbi sono dispersi, i potenti rovesciati, i

Maria ci illumina sulla pedagogia di Dio : i superbi sono dispersi, i potenti rovesciati, i ricchi rimandati a mani vuote mentre sono innalzati gli umili e ricolmati di beni gli affamati. Le frasi del Magnificat ci fanno sentire la grande rivoluzione di Dio. Egli rovescia le categorie del mondo e ci propone un nuovo ordine, abbatte i muri , annulla le differenze.

Egli non tollera le distinzioni sociali, perché vuole che tutti vivano da fratelli.  E per ricostruire la storia umana, fatta di peccato e di morte , indica la strada  mostrandosi come Colui che preferisce gli umili, i poveri; come Colui che è dalla parte degli schiantati dai potenti, dalla parte degli emarginati. Gesù, il Figlio di Dio, non solo è nato tra i poveri, ma è anche vissuto da povero ed ha cercato i poveri , gli umili.  Dio sta dalla parte dei poveri.

Dalla parte dei poveri. Che cosa significa  questo per noi ?

a) Essere solidali con i poveri , che non vuol dire  semplicemente dar loro un aiuto di tipo materiale : la solidarietà è innanzitutto un fatto culturale , di mentalità, che spinge a stare dalla parte dei poveri, a combattere le loro battaglie , a vedere il mondo dalle periferie geografiche ed esistenziali, ad attuare forme concrete di condivisione secondo il modello delle prime comunità , dove i beni di tutti servivano al bene di tutti.

b) Fare casa insieme ai poveri , accogliendoli  ( rf EtC) nel nostro tempo, nelle nostre amicizie, nelle nostre case: accogliendoli in modo particolare , nelle nostre comunità ecclesiali, dove molte volte essi fanno l’amara esperienza dell’emarginazione come nella società civile.

c) Fare Chiesa insieme ai poveri, perché la Chiesa diventi sempre più il Sacramento di Cristo povero, Crocifisso : così essa sarà in grado di comprendere e di liberare i poveri e restituire loro il posto che gli spetta nella comuni.

Dalla parte dei poveri. Perché i poveri:

a) sono gli “ arbitri” e protagonisti della salvezza : “ Ai poveri è annunziato il Vangelo… Beati i poveri, perché di essi è il Regno di Dio … Se non diventerete piccoli come loro non entrerete nel Regno dei Cieli.”

b) Sono identificati con Cristo : “ Tutto quello che avete fatto al più piccolo dei miei fratelli, lo avete fatto a me.”

4. La vita spirituale del vincenziano
È la ricerca della santità attraverso le azioni di carità e di misericordia, basate sulla preghiera, che deve essere l'orizzonte delle azioni del vincenziano. Non dobbiamo farci distrarre dagli aspetti secondari che possono generare divisioni e che ci allontanano dall'essenza della nostra associazione. 

La santità è l'obiettivo della Società di San Vincenzo de Paoli, e non possiamo mai perderlo di vista. Le nostre azioni non possono ridursi a un mero assistenzialismo materiale o a un attivismo sprovvisto di criteri e finalità. Da questa convinzione deriva la necessità e l'urgenza di trovare, nella nostra spiritualità vincenziana, le fondamenta e l'impulso di tutto ciò che dobbiamo fare con i poveri  e a favore di essi (Salmo 112).
Scrivendo a uno dei suoi missionari, così si espresse San Vincenzo de Paoli: “Nostro Signore non ha nulla a che fare con il nostro sapere e con le nostre opere, se il nostro cuore non gli appartiene” (SV VII, 467). Come Vincenziani, la nostra santità si definisce per la consegna del nostro cuore a Dio per realizzare la Sua opera d’amore insieme ai Poveri, servendoli, evangelizzandoli e lasciandosi evangelizzare da loro.”

“Il Vincenziano – leggiamo nella NR al n. 2.5 - cerca di imitare San Vincenzo nelle cinque virtù che sono l’essenza di un amore autentico e del rispetto verso i più sfavoriti:

· La semplicità -  franchezza, integrità,  sincerità

· L’umiltà – accettazione della verità, tanto in ciò che concerne le loro debolezze che i loro doni, i loro talenti e i loro carismi…;
· La dolcezza – amabilità costante , instancabile benevolenza e pazienza nei rapporti con gli altri 
· La  rinuncia a se stessi. Con una vita di sacrificio, i membri offrono il loro tempo, i loro beni, i loro doni e la loro persona in spirito di generosità.

· La passione per la realizzazione degli uomini e per il raggiungimento della loro felicità eterna.
